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«Ergastolo», quando il giudice
ha pronunciato la sentenza, Rado-
van Karadzic è rimasto impassibile,
alla sbarra del Tribunale internazio-
nale de L’Aja per i crimini nell’ex
Jugoslavia. Volto tirato a 73 anni, il
duce dei serbi di Bosnia ha i capelli
bianchi con solo la parvenza del
ciuffo ribelle di un tempo quando
amava presentarsi alle telecamere
nel villaggetto di Pale sulle colline di
Sarajevo stritolata dall’assedio.
Il tribunale de L’Aja è rimasto an-

cora in piedi solo per condannati
eccellenti come Karadzic, che si era

già beccato 40 anni di carcere in pri-
mo grado, ma ha voluto fare ricorso
peggiorando la situazione. Il giudi-
ce internazionale, Vagn Prussem
Jonsen, ha letto ieri la sentenza re-
spingendo tutte le tesi della difesa. E
confermando 11 capi d’imputazio-
ne compresi due per genocidio e 5
per crimini contro l’umanità. Primo
fra tutti il massacro di Sreberencia
con 8mila musulmani passati per le
armi nell’estate del 1995 dalle mili-
zie serbo bosniache del general Rat-
ko Mladic, pure lui condannato
all’ergastolo. I legali di Karadzic han-
no sostenuto che il loro assistito era
all’oscuro, ma in realtà aveva ema-

nato l’ordine «di portare i prigionie-
ri da qualche parte».
L’assedio di Sarajevo è durato

quasi quattro anni con oltre 10mila
morti. Karadzic era il presidente del-
la Republika Srpska, la parte serba
di Bosnia e il suo esercito ha stretto
il cerchio attorno alla capitale. Le
prime parole del condannato sono
state chiare: «La sentenza non ha
nulla a che fare con la giustizia». Nel-
la guerra in Bosnia è vero che anche
musulmani e croati avevano le ma-
ni sporche di sangue,ma all’Aja han-
no pagato soprattutto i serbi. Il ver-
detto è stato bollato dal presidente
odierno dei serbi di Bosnia, Milorad

Dodik come «cinico e arrogante. La
pacificazione è quasi impossibile».
L’ergastolo suona come l’ennesima
punizione dell’Occidente inflitta a
pochi giorni dal ventesimo anniver-
sario dell’inizio dei bombardamenti
della Nato per difendere il Kosovo.
Karadizic, nato in un villaggio del

Montenegro, ha conosciuto suo pa-
dre quando aveva 5 anni. Prima era
nelle carceri di Tito come cetnico, i
partigiani anti comunisti della se-
conda guerra mondiale. La famiglia
si è trasferita a Sarajevo, dove il gio-
vane Radovan ha studiato all’univer-
sità. Psichiatra, poeta a tempo perso
e compositore di canzoni popolari
agli inizi degli anni ’90, Karadzic fon-
da il Partito democratico serbo bo-
sniaco, ancora adesso una delle
principali formazioni.
Il boicottaggio serbo del referen-

dum per l’indipendenza della Bo-
snia innesca il conflitto, che lascerà
sul terreno dal 1992 al 1995 ben
100milamorti. Dopo la pace di Day-
ton il piccolo duce serbo resiste un
paio d’anni, ma i mandati di cattura
per genocidio lo costringono a spari-
re. Si nasconde a Belgrado con bar-
bone e capelli lunghi da santone fi-
no all’arresto nel 2008. Sognava la
Grande Serbia, lo aspetta il carcere
a vita.
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Ergastolo a Karadzic, il boia di Srebrenica
Il duce dei serbi di Bosnia condannato all’età di 73 anni: il ricorso ha peggiorato la situazione
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Cambiare tutto perché nulla
cambi. Una regola aurea per le
autocrazie di tutto il mondo, da
sempre. E il Kazakistan, gigante-
sca Repubblica post sovietica
dell’Asia centrale, non fa ecce-
zione. Da quasi 35 anni il potere
politico nel Paese coincideva
con il nome di una sola persona:
Nursultan Nazarbayev. Primo
ministro già nel 1984, quando il
Kazakistan era ancora una delle
15 Repubbliche che componeva-
no l’Urss e a Mosca «regnava»
l’effimero uomo di paglia Kon-
stantin Cernenko, poi segretario
del partito comunista kazako
dal 1989 ai tempi diMikhail Gor-
baciov, Nazarbayev si trovò pro-
iettato nel ruolo di capo di Stato
due anni dopo, quando l’Unio-
ne Sovietica collassò sbriciolan-
dosi in 15 Stati indipendenti.
Da quel lontano 1991, Nazar-

bayev ha fatto in Kazakistan il
bello e il cattivo tempo: più il
bello che il cattivo, a dire il vero,
anche perché l’immenso e spo-
polato Paese della steppa è stato
baciato dalla fortuna e si è arric-
chito grazie ad altrettanto im-
mensi giacimenti di petrolio e di
gas. Ieri il Sultano di Luce (que-
sto vuol dire Nursultan) ha sor-
preso i suoi connazionali-suddi-
ti annunciando in un discorso
televisivo le sue dimissioni. Fine
di un’era? Non così di fretta.
Nazarbayev, che sta per com-

piere 79 anni, è un uomo intelli-
gente e lungimirante. Sa che il
suo tempo sta per finire e che
deve organizzare la trasmissio-
ne del potere ai suoi fedeli, il
che significa in primo luogo ai
suoi discendenti, con una suc-
cessione ordinata.
E questo sta facendo. Ha an-

nunciato che praticamente da
subito – in Kazakistan l’approva-
zione delle sue volontà da parte
del Parlamento è una formalità
che viene sbrigata senza troppe
chiacchiere – il suo posto verrà
ricoperto ad interim dall’attuale
presidente del Senato, un signo-
re che si chiama Kassym-Jomart
Tokayev e che ovviamente è una
sua creatura politica.
Tokayev farà la sua parte per

un annetto, non di più, perché
per l’anno prossimo sono già sta-
te annunciate nuove elezioni
presidenziali. Ora, considerato
che il Kazakistan è di fatto un
regime a partito unico di cui Na-
zarbayev è da trent’anni il lea-
der assoluto; che alle ultime ele-

zioni questo leader ha ottenuto
un 97% dei voti di sovietica me-
moria e che per buona misura è
stato insignito del titolo onorifi-
co di Padre della Patria; che al
posto di Tokayev è già stata no-

minata alla presidenza del Sena-
to la 44enne signora Dariga Na-
zarbayeva, che del Padre della
Patria è la figlia maggiore, ebbe-
ne non dovrebbe risultare diffici-
le intuire chi sarà, forse già a par-

tire dal 2020, il nuovo (anzi, la
nuova) presidente del Kazaki-
stan.
Se tutto questo non bastasse a

chiarire che nulla cambierà, To-
kayev ha annunciato una rivolu-

zione toponomastica in classico
stile satrapico-sovietico: la capi-
tale Astana sarà ribattezzata con
effetto immediato Nursultan,
proprio come avvenne a Pietro-
grado che divenne Leningrado,
a Tsaritsyn che divenne Stalin-
grado e giù ribattezzando le cit-
tà di mezza Urss in onore di per-
sonaggi comeGorki, Frunze, Or-
dzonikidze, Kirov, Brezhnev, An-
dropov eccetera. Curioso desti-
no di Astana (che in lingua kaza-
ka significa semplicemente «ca-
pitale»), scelta da Nazarbayev
per diventare quasi dal nulla la
rutilante città-vetrina del suo
nuovo Kazakistan al posto della
vecchia capitale Almaty (in rus-
so Alma Ata).
Ora prenderà il suo nome pro-

prio per dimostrare che il regi-

me continuerà anche senza di
lui. Sviluppo, quest’ultimo, che
non sarà immediato: Nursultan
Nazarbayev, che ieri è stato
trionfalmente nominato anche
Eroe del Kazakistan, ha chiarito
che resterà al vertice del partito
NurOtan, nonché capo del Con-
siglio di sicurezza nazionale.
Continuerà insomma a guida-

re Tokayev nella gestione di un
Paese che finora ha saputo non
solo creare pressoché dal nulla,
ma soprattutto mantenere in
equilibrio strategico tra la «gran-
de sorella» Russia, cui lo lega un
patto di collaborazione politica,
e l’emergente colosso cinese,
senza dimenticare i buoni rap-
porti con l’Occidente.
Tokayev ha colpito gli osserva-

tori per aver alternato nel suo
discorso le lingue kazaka e russa
(Nazarbayev non lo fa), ma è
con la Cina che dovrà gestire il
dossier più strategico: sul territo-
rio kazako passa un buon tratto
di quella Via della Seta di cui tan-
to si parla anche in Italia.

DITTATORE Nursultan Nazarbayev, premier per 35 anni del Kazakistan

L’ADDIO DOPO 35 ANNI AL POTERE

Kazakistan, di sultano in figlia
Nazarbayev (non) volta pagina
La capitale Astana cambia nome dopo le dimissioni
e prende quello del premier. La successione entro un anno

IL REGIME CONTINUA

Resterà al vertice del
partito unico Nur Otan:
nulla di fatto cambierà

Sono almeno 300 le personemorte a cau-
sa del ciclone Idai che ha colpito la scorsa
settimana l’Africa australe. InMozambico, il
Paese più colpito dal ciclone, il presidente
Filipe Nyusi ha confermato «già oltre 200
morti». Nel vicino Zimbabwe i morti sono
un centinaioma il bilancio potrebbe triplica-
re, secondo il ministro del Governo locale,
July Moyo. Il Mozambico, tra i Paesi più po-

veri al mondo, era stato colpito da inonda-
zioni a febbraio e marzo del 2000, quando
erano morte circa 800 persone, almeno
50mila erano rimaste senza casa e duemilio-
ni avevano subito danni e conseguenze. Nel
frattempo il ministero dell’Ambiente ha cal-
colato che nel centro del Paese una superfi-
cie con raggio di 100 chilometri è del tutto
allagata e circa 350mila abitanti sono blocca-

ti dall’acqua. Varie dighe minacciano di ce-
dere,mentre il livello dell’acqua che conten-
gono è salito al massimo. Le persone che
abitano nei pressi dei fiumi sono state invita-
te dal governo ad andarsene, anche perché
non è escluso che le dighe debbano essere
aperte. Come se non bastasse il rischio di
un’epidemia di colera è fortissimo per la con-
taminazione delle acque.

Ciclone Idai

Mozambico devastato, almeno 300 morti. E ora c’è il rischio di un’epidemia di colera

«L’Isis sarà definitiva-
mente sconfitto entro que-
sta notte (la notte tramerco-
ledì e giovedì, ndr)» promet-
te il presidente americano,
Donald Trump. Il leader del-
la Casa Bianca parla ai gior-
nalisti e mostra una mappa
con la presenza dei guerri-
glieri dello Stato islamico
nell’area al suo arrivo alla
Casa Bianca. «Tutta que-
st’area in rosso era Isis,
quando sono arrivato io era
un disastro. Ora, non c’è più
rosso, anzi, in realtà c’è un
piccolo punto che sarà spari-
to entro stanotte», spiega
Trump attribuendosi ilmeri-
to dell’impresa.
Il Commande in Chief spie-
ga che gli Stati Uniti lasce-
ranno in Siria 400 soldati do-
po aver sconfitto lo Stato
islamico. «Lasceremo 200
uomini a nord», spiega il
presidente. «E altri 200» a
sud, più vicino ad Israele,
probabilmente nell’area del-
la base di al-Tanf.
Le affermazioni del leader
Usa contraddicono però
quelle delle Forze democra-
tiche siriane (Fds), gruppo
ribelle curdo-arabo sostenu-
to dalla Coalizione interna-
zionale contro il terrorismo,
secondo cui la lotta contro
lo Stato islamico in Siria
non è ancora finita. «Non an-
nunciamo vittoria,ma un si-
gnificativo progresso nella
lotta contro Daesh (acroni-
mo arabo per Stato islamico
dell’Iraq e del Levante)», ha
scritto su Twitter Mustafa
Bali, portavoce delle Fds.

SIRIA

Trump annuncia
la fine dell’Isis
Le forze siriane:
«Non è finita»




